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Nazionalismo tricolore: Il 


atria degli assassini 


Le ultime settimane han- 
no visto un rafforzamento 
pronunciato del “ritorno 
della patria” in Italia. Il lut- 
to nazionale dopo la morte 
dei carabinieri presenti co- 
me truppe occupanti in Iraq 
nell’attentato di Nassirya, le 
iniziative repressive imme- 
diatamente prese contro chi, 
come gli universitari torine- 
si o gli studenti medì di La- 
tina, hanno osato protesta- 
re contro la presenza di 
truppe italiane in Iraq, gli 
avvisi di garanzia ai compa- 
gni di Torino che avevano 
“osato” ammainare la ban- 
diera tricolore da uno dei 
tanti palazzi storici della 
città sabauda, sono soltan- 
to la punta di un iceberg la 
cui base è stata costruita in 
questi anni con tenacia da 
parte di rappresentanti po- 
litici del centrodestra come 
del centrosinistra, storici ed 
editorialisti della grande 
stampa. Il ritornello intona- 
to con ossessività è di una 
chiarezza assoluta: gli ita- 
liani devono riprendere ad 
essere orgogliosi del “pro- 
prio” paese, l’Italia deve 
essere conscia del proprio 
ruolo nel mondo e deve por- 
tarlo avanti con forza e de- 
cisione. A ripetercelo con 
continuità sono stati i capi 
dei governi succedutesi ne- 
gli ultimi venti anni (a par- 
tire da un certo Bettino 
Craxi), storici come De Fe- 
lice che, nel promuovere 
una revisione giustificatoria 
della storia del fascismo, 
rilanciavano una visione 
positiva dell’epopea colo- 
niale ed imperialista del no- 
stro paese, editorialisti co- 
me Galli Della Loggia piut- 
tosto che come Bettiza, pre- 
occupati allo stesso tempo 
di salvaguardare la posizio- 
ne internazionale italiana di 
vassallaggio assoluto nei 
confronti dell’alleato ame- 
ricano e di rilanciare un ruo- 


lo internazionale aggressivo 


dell’Italia. Negli ultimi an- 
ni, però, l’Italia ha trovato 
un testimonial di eccezione 


per la campagna “ritorno 
della Patria”: il presidente 
Ciampi si è, infatti, imposto 
come il primo portavoce 
deila posizione che vuole 
rilanciare il sentimento na- 
zionale nel nostro paese. 
In effetti il presidente 
banchiere possiede tutte le 
caratteristiche per giocare 
un ruolo di questo genere: 
ha un passato di antifasci- 
sta di tipo nazionale, non è 
mai stato coinvolto a sini- 
stra (militava nell’ala destra 
del Partito d'Azione), ma 
nemmeno a destra con ini- 
ziative “d’ordine” come 
quelle dei partigiani bianchi 
alla Edgardo Sogno, ha la- 
voiato tutta la vita in Banki- 
talia, ricoprendo pure il ruo- 
lo di Governatore Genera- 
le, prima di presiedere Pul- 
timo governo tecnico degli 
anni Novanta e dì fare il 
ministro del Tesoro sotto. i 
governi Prodi e D’Alema; in 


si continua a. pag. 4 


Uno ha tredici anni. Dicono che sia afgano. Altri due 
ne hanno quattordici. Se ne ignora la nazionalità. Quando 
sono arrivati, avevano poco più di dieci anni. Sono peri- 
colosi nemici, pare che siano terroristi. 

Vestono tute arancione, camminano coi ceppi ai piedi, 
sempre incappucciati, sbattuti in qua e in là da vinaccioni 
in tuta mimetica. Dormono in gabbie a cielo aperto, fanno 
1 loro bisogni sotto gli occhi di tutti. Ma non possono co- 
municare. Non sanno nulla delle famiglie, non sanno se il 
loro villaggio sia ancora in piedi, forse non ne ricordano 
nemmeno il nome. 

Non hanno avvocati. Del resto, senza specifici capi di 
accusa, non si capisce a che servirebbe l’avvocato. E si sa 
come vanno le cose, quando si va per avvocati... E poi, 
proprio come i confinati del ventennio, ora sono in villeg- 
giatura. Cosa vogliono di più? Vivono in una delle più belle 
isole del mondo, li hanno trasferiti dagli aridi deserti 
dell’Oxiana a godersi il sole e le palme dei Caraibi. E non 
soffrono di solitudine. Sono almeno seicento i loro com- 
pagni di avventura, più o meno giovani, più o meno esoti- 
ci, più o meno coinvolti in quella brutta faccenda dell’11 
settembre. Che poi tanti non sapessero neppure come fos- 


ANARCHICO 


25 gennaio 2004 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


‘volto umano” del neocolonialismo 


Orrori democratici 


se fatto un grattacielo, che importanza può avere? 

Tutti senza avvocati, dicevamo. E senza diritti. Senza 
delegazioni umanitarie o commissioni parlamentari in vi- 
sita in punta di piedi. Senza che la “libera stampa”, orgo- 


glio delle grandi democrazie, possa metterci becco. Senza 
che lè opinioni pubbliche occidentali, sempre attente al 
rispetto dei propri diritti, levino qualcosa di più di una 
flebile voce di educata riprovazione. Così, tanto per non 
disturbare e salvare la faccia! Sono, queste, considerazio- 
ni che abbiamo fatto altre volte, e che altre volte ancora, 
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$ Varese: nuovo 
gruppo anarchico 


Si sta costituendo un gruppo 
anarchico che aggreghi le 
individualità che risiedono nel 
territorio compreso tra 
Legnano e Varese (Valle 
Olona e dintorni). Per informa- 
zioni e contatti: Cell.333/ 
9655160 (Paolo) Mail: 
libertari@virgilio.it 


<$- Imola: il soldato che 
disse NO alla guerra 


Lunedì 2 febbraio alle ore 
20,45 alla sala del Cidra, via 
dei Mille 26, Imola, l'Archivio 
Storico della FAI presenta il 
libro “Il soldato che disse no 
alla guerra. Storia dell’anarchi- 

co Augusto Masetti (1888- “ 
1966) di Laura De-Marco. 
La più grande campagna 
antimilitarista della storia 
italiana raccontata attraverso 
la vita dell'uomo che ne 
divenne il simbolo. Interverrà 
l'autrice. 


) 


“Mi auguro che la Com- 
missione di garanzia con- 
senta lo sciopero dei sinda- 
cati di base degli autofer- 
rotranvieri programmato il 
26 gennaio prossimo. Una 
volta per tutte, deve essere 
chiaro con chi stanno i 
lavoratori del trasporto 
pubblico locale”. Maria 
Grazia Fabrizio, segretario 
generale della Cisl di Mi- 
lano, sfida i Cobas. Sul 
campo dello sciopero. Dal- 
la sua ha l’accordo sinda- 
cato confederale - Comune 
che offre un’integrazione 
locale allo stipendio dei 
tranvieri. Sicura di vince- 
re? “Non è questione di 
vincere o perdere. Dico 
semplicemente che è neces- 
sario capire se i tranvieri 
vogliono farsi rappresenta- 
re da un sindacato confede- 
rale che si ispira al princi- 
pio della contrattazione o 
da un sindacato di base 
conflittuale... Ora è neces- 
sario rivedere il modello di 
contrattazione demandando 
molto al livello territoriale 
o aziendale”. | 

Da “Il Corriere della 
Sera” del 19 gennaio 


° Angeletti, può negare 
che i blocchi selvaggi qual- 
che risultato l’abbiano ot- 
tenuto? “Non durerà. Per 
qualsiasi sindacato, qualsi- 
asi categoria di lavoratori 
organizzati, la rottura del- 
le regole è un atto micidia- 
le che porta ad una situa- 
zione di non ritorno: spez- 
za il rapporto di fiducia che 
c’è con l’opinione pubbli- 
CU: 

Fino ad ora l’opinione 
pubblica a volte ha dimo- 
strato una certa compren- 
sione. 

“L’atteggiamento è de- 
stinato a cambiare. Aumen- 
terà il senso di fastidio che 
c’è davanti ai blocchi im- 
provvisi, all’assenza di pre- 
avvisi. E questo è pericolo- 
SO; 

Da “La Repubblica” 
del 19 gennaio 


Dopo l’accordo di Mila- 
no fra CGIL-CISL-UIL e 
Comune, la mobilitazione 
dei lavoratori del trasporto 
urbano è a un passaggio de- 
licato e cruciale. 

Come è noto, l’accordo è 
stato presentato come una 
vittoria sia dal sindaco di 
Milano e dagli esponenti del 
governo che dai dirigenti 
sindacali. 

Come delle parti opposte 


o, almeno, delle organizza- 


zioni che sono formalmente 
controparti, possano vince- 
re entrambe in uno scontro 
sindacale di questa durezza 
parrebbe difficile da com- 
prendersi se assumessimo 
l’ipotesi che si siano effet- 
tivamente scontrate. 

Se, invece, partiamo dal- 
la consapevolezza che l’ap- 
parato sindacale, quello del 
comune e il governo hanno 
un’unica controparte e cioè 
i lavoratori del trasporto 
urbano è comprensibile che 
abbiano vinto tutti se sono 
riusciti, ed è questo il pun- 
to, a spezzare il fronte e a 
separare i lavoratori milane- 
si da quelli delle altre pro- 
vince e, ad essere più esat- 


‘ti, 1 lavoratori delle aziende 


che hanno risorse per fare, 


Siamo tutti tranvieri 


limitate, concessioni da 
quelli, che sono la grande 
maggioranza che lavorano 


. nelle aziende che, a livello 


locale, queste risorse non le 
hanno. 

Se questo è il punto di 
partenza per un ragiona- 
mento non basato sulle im- 
pressioni momentanee sul- 
la vertenza in corso, è chia- 
ro che la stessa valutazione 
“tecnica” sugli esiti della 
vertenza milanese è impor- 
tante ma non sufficiente. 

È un fatto che l’accordo 
milanese ha ribadito lo 
scambio fra, limitati, au- 
menti retributivi e conces- 
sioni all’azienda per quel 
che riguarda l’organizzazio- 
ne del lavoro con significa- 
tivi tagli alle pause fra una 
corsa e l’altra. CGIL-CISL- 


UIL hanno, insomma, accet- 


tato la pretesa delle contro- 
parti di legare le concessio- 
ni salariali al “recupero” di 
produttività. Una scelta 
“realistica” a fronte di un 
sindaco ed ad un governo 
che si giocavano la loro cre- 
dibilità politica sul non “ce- 
dere alle pretese” degli au- 
toferrotranvieri ma, è quasi 
inutile sottolinearlo, di un 
realismo subalterno che cer- 
ca di utilizzare una mobili- 


‘tazione straordinaria per ri- 


pristinare una concertazio- 
ne messa a repentaglio dal 
governo e conta sulla strut- 
tura organizzativa per pie- 
gare e recuperare il dissen- 
SO. 

La scelta del Coordina- 
mento di Lotta degli Auto- 
ferrotranvieri di indire uno 
sciopero contro l’accordo e 
per riprendere la vertenza 


era, a questo punto, tanto 
obbligata quanto difficile e 


va, a maggior ragione, so- 
stenuta. 
Si tratta, inoltre, di una 


decisione necessaria se si 


tiene conto che l’avversario 
ha posto immediatamente in 
campo i dispositivi dei quali 
già dispone per colpire i la- 
voratori che hanno parteci- 
pato agli scioperi selvaggi e 
che si apre il solito ‘“dibat- 
tito” sulla necessità di peg- 
giorare la normativa anti- 
sciopero. 

Lo sciopero del 26 sarà, 
quindi, un banco di prova 
della tenuta del movimento 
e la sfida dell’ineffabile 
Maria Grazia Fabrizio non 


‘può che essere accolta. Co- 


me si suol dire, i doni del 
nemico vanno accettati sul- 
la punta della spada. 

Vale quindi la pena di ri- 
prendere una riflessione sul- 


la dialettica fra sindacali- — 


smo indipendente e lotte 
spontanee nello sviluppo 
del movimento. 

Tutti i militanti del sin- 
dacalismo di base del setto- 
re del trasporto urbano (e 
non solo) con i quali ho avu- 
to modo di ragionare nelle 
passate settimane hanno 
posto l’accento sul fatto che 
prima dello sciopero mila- 
nese del primo dicembre 
dell’anno passato non pre- 
vedevano affatto quanto sa- 


rebbe successo. 

Il fatto, insomma, che la 
mobilitazione non sia il frut- 
to diretto dell’intervento dei 
sindacati alternativi presen- 
ti nel comparto è unanime- 
mente riconosciuto. A vol- 
te, per dirla tutta, sospetto 
persino che la tendenza a 
“svalutarsi” derivi anche da 
ragioni di comprensibile, 
prudenza a fronte della pre- 
vista repressione. Certo è 
che nessuno pretende che 
gli scioperi sono stati “me- 
rito” del sindacalismo di 
base. Gli scioperi, insom- 
ma, sono stati effettivamen- 
te - con l’ovvia eccezione di 
quello del 9 gennaio - spon- 
tanei se col termine sponta- 
neità intendiamo non un 
comportamento cieco e pri- 
vo. di riflessione ma 
un’azione collettiva nella 
quale gli effetti eccedono le 
cause e che ha il carattere 


‘di fondazione di un nuovo 


scenario rispetto a quanto 
prevedevamo (spons vuole 
dire sorgente ed è bene ri- 
cordarlo). 

D’altro canto; lo sciope- 
ro del 9 gennaio ha svolto 
un ruolo importante nella 
ripresa dell’iniziativa a li- 
vello nazionale e ha permes- 
so un’unificazione del mo- 
vimento sul livello che il 
movimento generale poteva 
sostenere mentre solo alcu- 
ne località erano in grado di 
reggere scioperi contro la 
legislazione liberticida che 
li regola. 

Il sindacalismo di base 
ha svolto e svolge un ruolo, 
da non sopravvalutare ma 
nezienc da sottovalutare, 
di rilancio, di coordinamen- 
to, di riferimento per l’azio- 
ne di massa che va al di là 
dA sua, a: consi- 
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scommettiamo sulla libertà 
perché sappiamo che si è 
liberi solo tra liberi 


scommettiamo 
sull'uguaglianza perché 
sappiamo che si è eguali 
solo tra eguali 


scommettiamo sulla 
solidarietà perchè sappiamo 


che è il cemento della libertà 


e dell'uguaglianza 


aani settimana rinnoviamo la 
seommessa di una voce libera, 


una voce senza padrone, una 


voce per chi non ha voce, una 


voce per gli oppressi, gli 
sfruttati, i discriminati, 
i senza potere 


stenza associativa. 

Credo che, per l’essen- 
ziale, sia stato un ruolo po- 
sitivo e utile. Dal punto di 
vista associativo, mi risulta 
sia in forte e reale crescita, 
qualche dichiarazione ap- 
parsa sui giornali è certo 
eccessiva ma che centinaia 
di lavoratori siano già pas- 
sati ai sindacati alternativi 
è innegabile. 

Che poi CGIL-CISL-UIL 
non scompaiano nei cieli 
d’Albania è altrettanto vero 
e non possiamo escludere 
che possano persino recupe- 
rare consenso ed adesioni se 
non subito almeno nel. me- 
dio periodo. Hanno risorse, 
quadri, radicamento, rap- 
porti privilegiati con la con- 


troparte che pesano e pese- ` 


ranno. 

Non va nemmeno esclu- 
sa l’ipotesi che, di fronte 
alla rivolta della base, cor- 
reggano il loro stile di lavo- 
ro ed integrino nell’appara- 
to alcuni dei militanti più 
combattivi emersi nel corso 
della lotta. Non sarebbe cer- 
to la prima volta. Da que- 
sto punto di vista non man- 
cano segnali già ora, la 
CGIL che propone il refe- 
rendum, la pressione di ri- 
fondazione perché i militan- 
ti sindacali più combattivi 
restino in CGIL ecc... 

E anche possibile che, 
dal punto di vista della rap- 
presentanza, si costituisca 
un nuovo soggetto sindaca- 
ie, un po” più radicale di 
CGIL-CISL-UIL, che copra 
gli spazi che loro lasciano 
ma che non rappresenti al- 
tro che un concorrente. E 
già avvenuto in ferrovia con 
il COMU, prima, e con 
l’Orsa, poi, per fare un solo 
esempio. Fa, come si suol 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra: 


dire, parte del gioco. 

Detto tutto ciò, la partita 
è aperta per varie ragioni: 

- la logica degli accordi 
di scambio va battuta e gli 
aumenti retributivi devono 
essere svincolati da quelli 
dei carichi e ritmi di lavo- 
TO; 

- l’unità della categoria è 
un bene importante e ci dob- 
biamo opporre a nuove for- 
me di gabbie salariali; 

- la battaglia contro le 
sanzioni è centrale, solo un 
accordo che garantisca il 
ritiro delle misure repressi- 
ve e che vada nella direzio- 
ne di rompere la gabbia del- 
la legislazione antisciopero 
è accettabile. Non dimenti- 
chiamo che quattro ferro- 
vieri sono stati licenziati per 
aver pubblicamente denun- 
ciato il funzionamento allu- 
cinante delle ferrovie, che 1 
tempi siano duri e che sia 
necessaria la massima soli- 
darietà è assolutamente evi- 
dente; 

- il contratto nazionale 
firmato il 20 dicembre del- 
l’anno scorso, quello dei 
famosi 81 euro, va respinto 
e, comunque, siamo già nel- 
la nuova stagione contrat- 
tuale che va affrontata in 
una logica radicalmente di- 
versa rispetto al passato; 

- la vertenza del traspor- 
to urbano è stata e deve es- 
sere di stimolo e di esem- 
pio ad altre categorie. Mai 
come in questo caso non è 
retorica affermare che sia- 
mo tutti autoferrotranvieri. 

Sta anche a noi determi- 


nare la riuscita del giornata 


del 26 gennaio e operare 
perché la sveglia suonata 
dagli autoferrotranvieri non 


‘resti inascoltata. 


Cosimo Scarinzi 
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- cd con registrazioni anni ‘70 di Paola Nicolazzi autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera rossi e neri. 


- cd “...quando l'anarchia verrà.” registrato 
“dal vivo al congresso della FAI di Imola 


Opuscolo: “Il programma anarchico” 


di Errico Malatesta 


Il colonnello Gheddafi 


sembra ci abbia stupito an- 
cora una volta! È da poche 
settimane che la Libia si ap- 
presta a ritornare tra le na- 
zioni bene del pianeta, e ad- 
dirittura col beneplacito di 
zio Sam, che potrà in breve 
cancellaria dalla lista nera 
che Bush ha stilato nel 
2002, includendola insieme 
a Iraq (fuori 1!), Iran e 
Corea del Nord - di rincal- 
zo: Siria. 

Le cose ovviamente sono 
più complic. = del solito, e 
la rentrée libica nel mondo 
civile ben si presta a diven- 
tare un case study interes- 
sante per valutare come fun- 
ziona la politica internazio- 
nale nell’era del terrore glo- 
bale, con una avvertenza: 
almeno un protagonista del- 
la vicenda, la Libia per l’ap- 


. punto, è retta da one man 


only, il che rende la leggi- 
bilità della politica estera 
più lineare, quantomeno ri- 
spetto ai molteplici fattori 
interni di un regime demo- 
cratico poliarchico per defi- 
nizione. 

I media ci narrano che la 
svolta di Gheddafi - l’ab- 
bandono del programma nu- 
cleare e di dotazione di armi 
di distruzione di massa, 
unitamente all’accettazione 
(non ammissione, attenzio- 
ne!) delle responsabilità sul- 
la strage del volo Pan Am 


103 nel 1984 a Lockerbie, 


e il conseguente pagamento 
di risarcimenti ai parenti 
delle vittime per 2.7 mld di 
sterline, in cambio della de- 
finitiva cancellazione delle 
sanzioni dell’Onu, già so- 
spese nel 1999 - si dati al 9 
ottobre scorso, quando l’in- 
telligence europea e ameri- 
cana intercetta un cargo te- 
desco nel Mediterraneo, 
contenente turbine per la 
costruzione di un reattore 
nucleare, proveniente dai 
mercati neri asiatici, forse 
dal Pakistan, destinato alla 
Libia, sequestrandolo e an- 
corandolo al porto di Taran- 
to. 

Tuttavia, questa ricostru- 
zione pecca di ingenuità, 
non solo per via dei contat- 
ti europei da tempo ristabi- 
liti con la Libia - Italia in 
primis con Dini e D’Alema 
negli anni scorsi: la Libia, 
che sforna ogni giorno 1,7 
mln di barili (la metà di 
quanto faceva negli anni 
‘70, dato l’embargo sulle 
tecnologie), ci rifornisce di 
petrolio insieme all’Iran, la 
Lafyco è azionista al 2% 
della Fiat col benestare go- 
vernativo, mentre il Regno 
Unito è stato mediatore uf- 
ficiale con gli Usa per l’af- 
fare Lockerbie - ma anche 
perché da almeno gli inizi 
del 2003 erano stati avviati 
colloqui più o meno infor- 
mali con emissari statuni- 
tensi per il rientro della Li- 
bia tra i partner affidabili 


della terra. 


Gheddafi ha colto l’occa- 


sione dell’11 settembre per 


smarcarsi ulteriormente dal 
fondamentalismo islamico, 
più di quanto avesse fatto 
nel 1999, in quanto la sua 


concezione islamica, muta- 


te le condizioni di panarabi- 
smo degli anni ‘70 e pro- 
sciugate le riserve per gli 
aiuti al terrorismo interna- 
zionale negli anni ‘80, si è 


rivolta al progetto fertile 


dell’Unione Africana, su 


L’ultimo walzer del 
colonnello Gheddafi 


modello europeo, in cui 
l’influenza libica sulle re- 
gioni dei Sahel e del centro- 
africa fanno del colonnello 
un interlocutore pari al Su- 
dafrica quale perno di sta- 
bilità. E gli Usa, se voglio- 
no ipotecare la prossima 
UA, saranno costretti a te- 
nerne conto, e quindi prefe- 
ribilmente da amici con cui 
aver risolto già il contenzio- 
so. D'altra parte, Gheddafi 
è stato attaccato dai fonda- 
mentalisti islamici, secondo 
i quali la società libica non 
è sufficientemente islamiz- 
zata, e la sua dittatura conti- 
nua a proibire la partecipa- 
zione partitica organizzata, 
in breve non esiste opposi- 
zione né libertà di stampa, 
pur avendo garantito alla 
propria popolazione un pe- 
riodo di “benessere” relati- 
vo, sia in termini quantita- 
tivi, rispetto ad altre popo- 
lazioni moribonde del conti- 
nente nero, sia in termini 


qualitativi (la condizione 
femminile in un paese for- 


* malmente islamico), anche 


se adesso la crisi finanzia- 
ria di un regime isolato pesa 
sui conti pubblici. 
Volendo pensare quindi 
alla propria autoriproduzio- 
ne (per sé medesimo e per i 
propri figli, forse ) in Afri- 
ca Gheddafi potrà contare 
se si sgancerà dal panarabi- 
smo che oggi si ripresenta 
sotto le vesti panislamiste, 
quindi scarsamente propen- 
se a sostenere ieader nazio- 
nali e nei fatti laici quanto 
al rapporto tra potere e cle- 


‘ro. Da qui la svolta libica, 


che segna da qualche tem- 
po. Del resto, l'embargo 
Onu alla lunga indebolisce, 
specie se il contorno del 
paese desertico non offre 
mercati da cui approvvigio- 
narsi e sv cui contare come 
sfogo interno di ciò che non 
è possibile fare altrove; un 
sostegno tecnologico con- 


A alla Libia di rad- 
doppiare la produzione 
energetica (petrolio e quel 


po’ di gas che possiede nel- 


le viscere del suo sottosuo- 
lo), offrendosi come partner 
all’ Europa in un momento in 
cui l’Europa ha bisogno di 
diversificare la soddisfazio- 
ne della propria domanda 
energetica distraendola da 
un Medio oriente sempre 
più infuocato e nelle mani 
della superpotenza alleata e 
concorrente. La mossa di 
Gheddafi, pur andando in- 
contro agli Usa, suona an- 


che un po’ come sberleffo . 


all’impero a stelle e strisce, 
perché aiuta direttamente la 
rivale europea, offrendo 
solo uno schieramento già 
effettuato in chiave anti- 
fondamentalista. Che poi i 
programmi di dotazione di 
armi di distruzione di mas- 
sa e della bomba nucleare 
siano ad uno stadio embrio- 
nale, ce lo ricorda lo stesso 


Direttore dell’ AIEA vienne- 
se, l’egiziano El-Baradei. 
Infine, tutto questo gio- 
co degli specchi per riam- 
mettere la Libia nel clan 
delle nazioni perbene avvie- 
ne senza sparare un còlpo (a 
differenza di quanto pensò 
Reagan nel 1986, quando 
cercò di assassinare il co- 
lonnello in pieno deserto, 
uccidendogli una figlia, per 
non parlare dello scenario 
bellico del giugno 1980 sui 
cieli di Ustica pochi minuti 
prima che un razzo di qual- 
che caccia in missione se- 
greta facesse esplodere il 
DC7 dell’Itavia). In piena 
epoca di unilateralismo pre- 
ventivo dei neoconservatori 
bushiani, volete mettere la 
bella soddisfazione di un ri- 
sultato diplomatico in chia- 
ve multilaterale di fronte al 
quale la superpotenza ame- 
ricana non può non accetta- 
re l’esito? 
Salvo Vaccaro 


Niente più segreti 


mente uno degli articoli del Codice, ancor prima che entras- 
se in vigore, quello riguardante la durata della conservazio- 


Il primo gennaio di quest’ anno è 


è entrato in vigore il 


“Codice in materia di protezione dei dati personali” (Leg- 


ge Delega 127/2001), una raccolta di varie norme in mate- 
ria di riservatezza che segna il punto di arrivo della Legg 
675 del 1996, la cosiddetta “legge sulla privacy”, con 
quale per la prima volta in Italia si affrontavano,@ 


temi. 
Il Decreto è 


n 


e della magistratura. 


Senza entrare nel dettaglio di 
gnalare che, come spesso ag 


dell’estensore del Codice, 
sistema sociale che ha fa 
za (nel senso che allo.s$t 
due dei principali ; 
vazione. E così 
mantenere Qu 


disposizioni integrativi 
Ovviamente la “Parte 


tate dal rispettare le norme, come Chi 
nell’Art. 53, del quale riportiamo il pr 
trattamento di dati personali effettuato dal Cent 
zione dati del Dipartimento di pubblica sicurezza 0 
di polizia sui dati destinati a confluirvi in base alla I 


un corposo malloppo di quasi 
pagine che spazia dalla sicurezza dei siste 
zione dei dati personali ai codici deontol 
tegorie professionali, dall’accesso ai 
strativi all’uso degli archivi da parte; 


ne dei dati. 


L’Art. 123 infatti prevedeva che i dati dei flussi di co- 
unicazione potessero essere conservati per una durata 
on superiore a sei mesi e, solo in caso di una eventuale 
hiesta della magistratura, anche per un ulteriore perio- 
di trenta mesi, come previsto dall’Art. 132. 

Ministri Stanca e Castelli hanno deciso di inserire nel 
etone natalizio u una norma Lg invece prevede la con- 


f legge l’archivia- 
informazioni, il che 


ito delle spese di gestione senza 
economica, a meno di non voler 
ne questi ulteriori costi. Il pro- 
enza per gli Internet Provider 
dati relativi ai collegamenti 
er ragioni tecniche e che in- 


arsi per custodire (in modo 


ovvero da organi di pubblica sicurezza o altri soggetti pub- 
blici per finalità di tutela dell’ordine e della sicurezza pub- flussi 
blica, prevenzione, accertamento o repressione dei reati, tagli l 
effettuati in base ad espressa disposizione di legge che intese con # 
preveda specificamente il trattamento, non si applicano le di posta elettroni 
seguenti disposizioni del codice: a) articoli 9, 10, 12,13 e come si sono affrettati” 
16, da 18 a 22, 37, 38, commi da 1 a 5, e da 39 a 45; b) non riguarderanno i “contem 
articoli da 145 a 151.” Questo ennesimo passo verso” ativo di controllo 

Nuile di nuovo quindi in una normativa che serve solo a totale della società vede, purtroppo, debole opposi- 
dare l'illusione di una riservatezza capace di scendere nei zione e non solo da parte della sinistra riformista, fatto 
minimi particolari in alcuni settori e lasciarne completa- scontato, ma anche da parte di ampi settori del movimen- 
mente scoperti altri. to di opposizione che - pericolosamente - sottovalutano 

Ma qualcosa doveva essere sfuggito alla vigile opera questo specifico aspetto della lotta contro il sistema di 
dei novelli guardoni per cui, con la solita tecnica del “col- sfruttamento che sta diventando sempre più necessaria e, 
po di mano festivo”, attuata alla vigilia dello scorso Nata- col passare del TAO, sempre più difficile. 
le, il Governo ha pensato bene di modificare sostanzial- 


he, incrociando i dati ‘dei 
$sibile ricostruire nei det- 
vita che ognuno di noi 
e ricevute, messaggi 
E poco importa che, 


“comunicazioni. 


dai 


inistri, tali controlli, 


UMANITA’ NOVA 


LA Convegnodela ` 
Commissione “La 
Questione Sociale” 


La Commissione “La Questio- 
ne Sociale” ha stabilito di 
organizzare sabato 14 febbraio 
e domenica 15 febbraio a 
Bologna un convegno su “La 
Questione Sociale”. 
| principali assi di discussione 
che proponiamo sono: Crisi 
del corporativismo democrati- 
co e prospettive di sviluppo di 
un autonomo movimento di 
emancipazione dei lavoratori; 
Modificazioni strutturali e 
giuridiche della composizione 
di classe e del mercato del 
lavoro e processi di autorga- 
nizzazione che si determinano 
in questa situazione; Le 
proposte libertarie per lo 
sviluppo di un sindacalismo 
indipendente e conflittuale. Il 
federalismo sindacale; La lotta 
sociale sul territorio; Anticapi- 
talismo ed antistatalismo. 
Riteniamo che, per la buona 
riuscita del convegno, sia 
necessario coinvolgere tutti i 
compagni di orientamento 
libertario impegnati sul terreno 
sociale e sindacale. 
La Commissione ha stabilito la 
preparazione di due dossier di 
preparazione del convegno, il 
primo con i materiali pervenuti- 
ci entro fine dicembre, il 
secondo con i materiali 
pervenutici entro fine gennaio. 
Antonio D'Errico, Errico 
Moroni, Cosimo Scarinzi, 
Walter Siri 


À Novità ZiC: “Forza 
nuova: i ragazzi 
venuti da Salò”, 


“Forza nuova: i ragazzi venuti 
da Salò”, dossier di controin- 
formazione a cura dell’ Archivio 
Antifascista, ed. Zero in 
Condotta. Il saggio, stilato da 


alcuni ricercatori militanti, 


ripercorre origine e percorso 
del gruppo d’estrema destra, 
ricostruendo collusioni e 
intrecci politici, e ne mette a 
fuoco la matrice ideologica; 
inoltre comprende una serie di 
documenti inediti, tra cui un 
epistolario e una scheda 
storica sugli assassini 
compiuti dai fascisti dal 1966 
al 2003. 

Gli utili derivanti dalla diffusio- 
ne del dossier saranno 
destinati alla giovane figlia di . 
“Dax”, Davide Cesari, assassi- 


| nato per mano fascista a 


Milano lo scorso marzo. 
Costo 5 euro (sconto del 20% 
per almeno 5 copie), richieste 
a: archivio_antifa@yahoo.it, 
oppure a Zero in Condotta, 
v.le Monza 255, 20126 Milano 
(Tel/fax 02 2551994 - 
zeroinc@tin.it); versamenti, 
specificando la causale, sul 
CCP n. 14238208 intestato ad 


“Autogestione” 20170 Milano. 


Archivio Antifascista 


UMANITA’NOVA 


termini di lutti, 
distruzioni. In qualche mo- 


Ss dalla 1° pagina 


altre parole, un uomo dello 
stato, non colluso con i par- 
titi, un esponente della bor- 
ghesia di stato “seria” e af- 
fidabile. 

Così, buttando sul piatto 
tutta la propria credibilità, 
Ciampi ha impostato dal 
momento della sua elezione 
una campagna politica con 
un obiettivo ben preciso. In 
primo luogo, rilanciare 
l’onore dell’esercito italia- 
no, cancellando le infamie 
dell’uso dei gas nervini du- 
rante la campagna d’Etiopia 
del 1935, la costruzione di 
campi di concentramento in 
Russia e Jugoslavia e il ver- 
gognoso sbragamento degli 
Alti Comandi l’otto settem- 
bre del 1943 che consegnò 
migliaia di soldati alle trup- 
pe di occupazione nazista, 
affermando l’identità del- 
l’istituzione esercito con 
quei reparti che resistettero 
ai comandi tedeschi nel- 
l’isola di Cefalonia in Gre- 
cia e con quelli che, senza 
e contro i loro stessi coman- 
di, all’indomani dell’otto 
settembre raggiunsero le 
montagne per dare vita a 
una delle tante Resistenze 
che si opposero in questo 
paese all’occupazione tede- 
sca e alla continuità del re- 
gime fascista. In secondo 
luogo celebrando in ogni 
occasione la sacralità della 
bandiera nazionale elevan- 


. do un semplice pezzo di 


stoffa a simbolo trasfigura- 
to dell’identità di ogni cit- 
tadino. In terzo luogo pro- 
muovendo ovunque la par- 
tecipazione italiana,a mis- 
sioni di occupazione al- 
l’estero assicurando il col- 
to e l’inclita sulla natura 
equa ma severa, severa ma 
giusta, del carattere nazio- 


nale delle forze armate ita- 


liane che, in quanto tali non 
avrebbero potuto non esse- 
re le naturali candidate alla 
gestione di ogni paese del 
Sud del mondo devastato da 
guerre ed occupazioni volu- 
te e realizzate dalle poten- 
ze occidentali. In altre pa- 
role una modernizzazione 
del vecchio “italiani, brava 
gente”, dove questo orren- 
do luogo comune non si ri- 
ferisce più a una pretesa na- 


tura bonacciona e disorga- 


nizzata del popolo italico, 
che non sarebbe capace di 
fare male ad una mosca, ma 
bensì alla capacità di incar- 
nare una sorta di “volto 


umano” delle imprese neo- 
‘ coloniali contemporanee. 


Non è casuale che a rap- 
presentare in pubblico il 
nuovo nazionalismo italiano 
non sia un leader politico 


della Destra. Il nazionali- 
smo in Italia è stato a lungo - 
‘una parolaccia non solo.per 


gli internazionalisti e per il 
movimento operaio, ma .per 
una vasta parte della popo- 
lazione che aveva provato 
sulla propria pelle quali ne 
fossero le conseguenze in 
miseria e 


do il trinomio fascismo-na- 
zionalismo-rovina si era im- 
presso ad almeno due gene- 


‘razioni di italiani come una 
realtà evidente. Oggi, sia 
pure a quasi sessanta anni 
dalla fine della Seconda 
. Guerra Mondiale, un nazio- 


‘pacità bellica non è 


La patria degli assassini 


nalismo di tipo imperiale, 
basato su rivendicazioni di 
superiorità nazionale e ca- 
ripre- 
sentabile in Italia, sia per il 
ruolo oggettivamente subor- 
dinato che il nostro paese 
riveste nell’ambito delle re- 
lazioni internazionali (il ri- 
torno dell’Impero sui colli 
fatali suonerebbe ridicolo 
anche a un frequentatore di 
una sezione di Forza Nuo- 
va), ma anche per questa 
eredità che l’Italia condivi- 
de con Germania e Giappo- 
ne, nona caso altri due pae- 
si che hanno dovuto rein- 


il terreno preferito degli sto- 
rici di regime né in Italia né 
nel resto del mondo. 
Potrebbe sembrare singo- 
lare la riscoperta del nazio- 
nalismo in questi anni che, 
teoricamente, vedono la 
relativizzazione delle iden- 
tità nazionali dei paesi eu- 
ropei all’interno di agglo- 
merati più vasti come quel- 
lo dell’Unione Europea. In 
realtà il processo di rinazio- 
nalizzazione delle masse 
che stiamo vivendo è asso- 
lutamente funzionale alla 
costituzione di uno spazio 
come quello europeo e al- 


ANNO NUOVO? 


PENSIONI _ 


ventare una forma “umani- 
taria” di nazionalismo per 
poter reimpiantare in patria 
il culto della nazione. 

Nel caso italiano il rife- 


“rimento ideale è diventato il 


nazionalismo democratico 
risorgimentale, quello otto- 
centesco in fondo ben rap- 
presentato da Ciampi i 


. cui modi da vecchio signo- 


re ricordano i ritratti degli 
“eroi del Risorgimento” 
presenti in ogni sussidiario 


scolastico. Questo tipo di ` 


nazionalismo ha una base 
nel movimento democratico 
unitario dell’Ottocento ita- 
liano e presenta alcine ca- 
ratteristiche “progressive” e 


ha, agli occhi degli attenti . 
‘ pianificatori del “ritorno 


della patria” un vantaggio 
indiscutibile: si trattava di 
un movimento di tipo irre- 


dentista, i cui scopi presun- 


ti erano quelli di liberare 
una popolazione e non di 
sottometterne un’altra. Per 
questo motivo è meno attac- 
cabile dalla polemica inter- 
nazionalista ed è presenta- 
bile come una forma di na- 
zionalismo “civile” contrap- 


posto a quello barbaro che. 


si sarebbe affermato sola- 
mente durante la dittatura 


| fascista. Che poi l’epopea . 
coloniale sia ben preceden- 
te al fascismo e che l’unifi- > 


cazione sabauda del paese 
Sia stata in realtà un’azione 


di annessione contrasiata da - 
quote significative della po- 


polazione del sud del paese 
questo non viene detto, ma 
si sa 1 particolari non sono 


MA LEI È ANCORA QUI?\ 
| NON SE NE DOVEVA |, 
\ ANDARE VIA? 


RIFORMA DELLE) 


l’approfondimento dei lega- 
mi imposti dall’appartenen- 
za a un organismo politico- 
militare quale la NATO. 
Nella pratica una realtà 
come l’unione Europea è 
ben lontana dal rappresen- 
tare lo spazio del supera- 
mento dei differenti interes- 
si nazionali dei paesi vuro- 
pei e si configura come un 
luogo di conflitto tra questi 
ultimi,la cui cifra è data non 
dalla reciproca collabora- 
zione ma dalla continua 
conflittualità interna e dalla 
costituzione di alleanza a 
geometria variabile tra i sin- 


‘ goli paesi su specifiche bat- 


taglie. In altre parole lo spa- 
zio economico e politico 


“europeo si configura come. 


una necessità per i paesi che 
lo compongono per evitare 
che il loro peso specifico 
tenda a sparire nel confron- 
to con la superpotenza ame- 
ricana e con le potenze 
emergenti del sud del mon- 
do ma non costituisce il luo- 
go di creazione di un unico 
interesse europeo, bensì 
quello delia mediazione tra 


gli interessi dei singoli as- 


sociati: In un.quadro di que- 


sto genere la ripresa del 


tema del nazionalismo è 


particolarmente utile alle, 
classi dominanti dei vari 


paesi europei per combatte- 


re le loro battaglie all’inter- 


no dell’Unione Europea, 


mobilitando a loro favore. 
‘opinioni pubbliche altrimen- 
ti lontane dall’appassionar- 


si alle contese tra un paese 


e l’altro sulla sede dell’ Au- 


torità alimentare dell’UE 
piuttosto che sulle modalità 
di voto ponderato da attua- 


re all’interno delle Confe- 


renze Intergovernative. In 
questo campo il nazionali- 
smo riscoperto serve ai do- 
minanti come valore ag- 
giunto da utilizzare in sede 
di trattative tra stati, come 
forza di mobilitazione so- 
ciale da gettare sul piatto in 
caso di tensioni interne al- 
l’aggregato di nazioni euro- 
pee. 

Nel caso della NATO il 
discorso riguarda la diver- 
sa valenza che l’alleanza ha 
iniziato ad avere negli ulti- 
mi dieci-quindici anni, dopo 
la Caduta del Muro, e che è 
stato accelerato prima dal- 
la guerra del Kosovo e poi 
da quella dell’ Afganistan. 
La NATO ha garantito ai 
paesi europei usciti sconfitti 
dalla Seconda Guerra Mon- 
diale e a quelli che pur vin- 
centi non avevano più la di- 
mensione minima per com- 
petere nello scenario inter- 
nazionale creato dalla fine 
del conflitto, un ombrello 
difensivo all’interno del 
quale lo scambio st poneva 


‘tra la rinuncia ad un ruolo 


autonomo sul piano interná- 
zionale con la consegna del- 
la propria politica estera 
alle Amministrazioni USA e 
la garanzia di poter svilup- 
pare la propria economia e 
i propri commerci sotto la 
protezione militare si que- 
sti ultimi. La fine della con- 
trapposizione Est-Ovest ha 
fatto cadere questa logica di 
scambio, accentuando la 
subalternità dei paesi euro- 
pei nei confronti dell’allea- 
to USA proprio perché si 
erano create le condizioni 
perché questa venisse supe- 
rata. La richiesta fatta dal- 
l’alleato “più uguale degli 
altri” ai propri alleati-vas- 
salli è quindi mutata, accen- 
tuando l’aspetto di coinvol- 


gimento militare di questi. 


ultimi nei compiti di gestio- 
ne del dominio mondiale 
che le classi dominanti ame- 
ricane si sono date. In que- 
sto quadro è diventato ne- 
cessario per un paese 
come l’Italia superare il ri- 
tardo tecnologico e organiz- 
zativo accumulato sul piano 
militare. A questo program- 
ma si sono applicati con 
succèsso gli Alti Comandi 
del nostro paese nell’ultimo 
quindicennio trasformando 
un esercito di leva, diffuso 
sul territorio e a prevalenza 


«di .materiale umano in un 
‘ esercito professionale com- 
posto di reparti d’élite che - 
ormai coincidono con il cor- 
po stesso delle Forze Arma- - 


te, tecnologicamente avan- 


zati e militarmente prepara- 


ti. Questa trasformazione è 


‘stata relativamente rapida 


ma non indolore e neanche 


gratuita. Le spese affronta- 
te per metterla in atto forti. 
e ancora limitate per quello 
che viene calcolato come il . 


fabbisogno futuro di un 


esercito preparato per le 
guerre del terzo millennio. 


Questo ha voluto dire avvia- 
re e rendere ogni anno più 
forte il trasferimento di ri- 
sorse dalle necessità della 
società e in particolare del- 
le classi subalterne verso la 
struttura militare. Allo stes- 
so tempo la macchina belli- 
ca italiana ha iniziato a es- 
sere coinvolta in situazioni 
di guerra dove, nonostante 


il gap tecnologico e di pre- 


parazione, i militari ita- 
liani uccidono ma possono 
anche essere uccisi. 

Per ottenere il massimo 
consenso a questa operazio- 
ne di ripresa dello strumen- 
to militare le classi domi- 
nanti hanno dovuto ricostru- 
ire un ambiente favorevole 
all’affermazione nazionale 
dell’Italia, all’importanza 
del ruolo del paese nel mon- 
do e alla positività del suo 
esercito e delle missioni al- 
l’estero che questo compie. 
Questo è avvenuto tra Pal- 
tro in presenza di chiare e 
precise testimonianze sulle 
attitudini non certo pacifi- 
che dei militari italiani, 
come dimostrato dalla vi- 
cende delle torture e degli 


stupri commessi in Somalia. 


Quindi la campagna sulla 
patria ha dovuto essere par- 
ticolarmente convincente 
anche per far dimenticare in 
fretta all’opinione pubblica 
i comportamenti non certo 
limpidi attuati di militari ita- 
liani in funzione di truppe di 
occupazione. 

Il problema che questa 
situazione pone di fronte 
agli internazionalisti e ai 
libertari è che questa cam- 
pagna ottiene un discreto 


| successo tra le giovani ge- 


nerazioni, lontane dagli or- 
rori della guerra e scarsa- 
mente poste in pericolo nel- 
la loro sopravvivenza dalle 
avventure neocoloniali del- 
l’esercito italiano. La loro 
adesione è oggi anche l’ade- 
sione a una visione del mon- 
do dove il tallone di ferro 
puntato sulla testa degli abi- 
tanti del sud del mondo può 
servire a salvaguardare il 
livello di vita. in occidente. 
In questo senso i dominanti 
hanno trovato lo spazio ide- . 
ologico nel quale risponde- 
re “in positivo” all’insicu- 


rezza sociale generata dal- 


la precarietà diffusa e dalla 
drastica riduzione della qua- 
lità di vita delle classi su- 
balterne. 

Controbattere il naziona- 
lismo contemporaneo vuole 
quindi dire combattere una 
battaglia a tutto tondo dove 
si tratta di unire l’aspetto di 
solidarietà internazionalista 
trà dominati con la critica 
del. nazionalismo come 


ideologia di compensazione 
‘dell’insicurezza provocata 


dalla trasformazione capita- 


Jlistica e con la critica eco- 


nomica all’utilizzo delle ri- 
sorse collettive per mante- 


‘nere macchine da guerra uti- 


li esclusivamente al prolun- 
gamentò del dominio delle - 
classi dominanti. 


I dn Catrame. 


I recenti crack Parmalat 
e Cirio; la vertenza “fuori 
dalle regole” degli autofer- 
rotranvieri; l’intensificarsi 
della lotte sociali contro la 
guerra, la legislazione sul- 
l’immigrazione o a difesa 
dell’ambiente (il caso Basi- 
licata e le proteste contro 
una futura discarica di rifiuti 


nucleari); il progetto di leg- - 


ge sugli stupefacenti voluto 
da Fini; i permanenti guai 
giudiziari di Berlusconi e la 
legislazione ad hoc per ri- 
solverli; la “lotta al terrori- 
smo” di matrice politica 
(bierre e ‘anarcoinsurrezio- 
nalisti) o di matrice islami- 
ca; la “riforma” del merca- 
to del lavoro (legge 30/03 e 
relativo decreto di attuazio- 
ne) che porta a compimen- 
to la precarizzazione del 
mondo del lavoro cui si 
sono applicati con fervore i 
governi del Polo e dell’Uli- 
vo negli ultimi anni. 

Come si vede l’agenda 
“legale” di questi giorni è 
zeppa e consente qualche 
breve riflessione 

Il diritto è una bestia 
strana. Le norme sono il 
prodotto di rapporti di for- 
za nella società: servono da 
termometro dello stato de- 
gli stessi, nonché da ma- 
schera o feticcio del reale 
Al tempo stesso, per la for- 
za cogente del diritto e per 
l’apparato che ne cura l’ap- 
‘plicazione, le norme hanno 
una funzione di controllo 
sociale e di mantenimento e 
allargamento del potere da 
parte di chi lo detiene. Va 
da sé, quindi, che nel tenta- 
tivo di realizzare nuovi rap- 
porti di forza nella società 
ci si possa trovare non solo 
a battersi. contro certe nor- 
me perché siano abrogate e 
sostituite da altre, ma a v10- 
lare norme esistenti che si 
percepiscono come ingiuste 
o che “stanno sulla strada 
dell’affermazione di diritti 

Ecco che la riforma del 
mercato del lavoro sancisce 
il prevalere dell’interesse 
del capitale su quello del 
lavoro nel nostro ordina- 
mento giuridico e la sogge- 
zione del secondo al primo 
Ecco che si emanano leggi 
come la Turco-Napolitano e 
la Bossi-Fini sugli stranieri 
che creano uno status giuri- 
dico per chi non è cittadino 
comunitario nel nostro pae- 
se legando la permanenza 
sul territorio italiano all’esi- 
stenza di contratto di lavo- 
ro, ratificando così la ricat- 
tabilità di ampie fasce di la- 
voratori ın quanto extraco- 
munitari. Ecco che si.vuole 
introdurre una normativa 
sugli stupefacenti ancor più 
proibizionista dell’attuale 
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Settimanale anarchico, ‘fondato nal 
1920. Federazione Anarchica Ita- 
liana, aderente all’ Internazionale 
delle Federazioni Anarchiche - 
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solo 


spingendo i consumatori di 
spinelli verso il circuito 
carcerario. 

Al tempo stesso, la lotta 
per il salario, come nel caso 
degli autoferrotranvieri, 
passa per la violazione del- 
le norme sullo sciopero nei 
servizi pubblici essenziali: 
vista l’inutilità dello stare 
“dentro le regole”, dopo ore 
e ore di sciopero “legale”, i 
lavoratori per conseguire un 
salario decente e arretrati 
cui avevano diritto, han do- 
vuto “rompere” il guscio e 
il feticcio della “legalità” 
per cercare di ottenere dal- 
la loro controparte contrat- 
tuale un diverso atteggia- 
mento 

Gli abitanti della Basili- 
cata destinatari di una di- 
scarica nucleare per vo- 
lontà governativa, si sono 
mobilitati e hanno protesta- 
to in massa, con blocchi 
stradali e ferroviari, fino a 
costringere il governo a trat- 
tare sulla cosa 

Gruppi di senza casa im- 
migrati e non occupano edi- 
fici privati o pubblici in sta- 
to di degrado e abbandono 
per ristrutturarli e farne la 
loro abitazione, quantome- 
no provvisoria 

Antimilitaristi cercano di 
bloccare treni carichi di 
armi per una guerra che non 
la “solita” prosecu- 
zione di una politica di po- 
tenza “con altri mezzi”, ma 
viola le più semplici norme 
del diritto internazionale 
nonché l’art. 11 della Costi- 
tuzione. Al tempo stesso 
viene contestato il concetto 
di “patria” rifiutandosi di 
servire nell’ esercito o am- 
mainandone pubblicamente 
il simbolo 

Naturalmente per tutte le 
azioni “illegali” fin qui de- 
scritte, sarà stato aperto 
qualche procedimento pena- 
le per “interruzione di pub- 
blico servizio” o “blocco 
stradale e ferroviario” o 
“occupazione di edificio” o 

vilipendio alle forze arma- 
te alla bandiera”. ` 

Contemporaneamente 
abbiamo assistito durante 
questa legislatura al pratico 
azzeramento delle norme 
repressive in materia di 

criminalità economica” (la 
vicenda del falso in bilan- 
cio e del diritto penale so- 
cietario); la creazione di 
norme ad hoc per salvare 
Berlusconi dai suoi proces- 
si (lodo Schifani, da poco 
dichiarato illegittimo dalla 
Corte Costituzionale); con- 
doni fiscali ed edilizi; abro- 
gazione di norme in mate- 
ria di tutela ambientale 
promulgazione di norme per 
consentire il rientro di ca- 
pitali illegalmente trasferiti 
all’estero, frutto di evasio- 
ne fiscale. 

I crack Cirio e Parmalat 
(così come quelli Enron o 
Worldcom) vengono da lon- 
tano, ma certo la repressio- 
ne di condotte che depreda- 
no li comune risparmiatore 
facendo lucrare cifre da ca- 
pogiro a pochissimi e met- 


tendo in pericolo migliaia di 
posti di lavoro, ha oggi le 
armi spuntate e va a scon- 
trarsi con i solidi legami tra 
politica, banche, finanza, 
con un “sistema” che ha ra- 
mificazioni CANTO globa- 


Ai 


Sull’onda del aerei 
terrorismo” assistiamo, so- 
prattutto negli Stati Uniti, 
all’emanazione di norme 
che rafforzano il controllo 
sociale, violano la privacy, 
consentono incarcerazioni 
senza processo per un tem- 
po indefinito. Nel nostro 
paese vengono rispolverati 
i reati “associativi” che pu- 
niscono non la commissio- 
ne di fatti lesivi di persone 
o cose, ma la semplice par- 
tecipazione ad associazioni 
che “si propongono” la 
commissione di detti attı 
Ciò che colpisce è il fatto 
che “violento” o “terrori- 
sta” sono accuse mosse pe- 
riodicamente a tutti coloro 
che contestano l’ordine esi- 
stente. E stato dato del “ter- 
rorista” anche alla CGIL e 
a Cofferati o oggi agli auto- 
ferrotranvieri di Milano 
Basta molto poco perché il 
diritto penale venga impu- 
gnato come una clava con- 
tro l’opposizione sociale. Il 
ministro Pisanu ha addirit- 
tura dichiarato durante 
un’audizione parlamentare 
che è allo studio una rivisi- 
tazione dei “reati-associati- 

” per ampliare l’area del 
penalmente rilevante anche 

d associazioni che non ab- 
biano una struttura vera e 
propria, ma che si propon- 


La legge del piu forte 


gano, non necessariamente 
commettano, “atti violenti”. 
E ricordiamo che per qual- 
cuno tra gli “atti violenti” 
vanno indiscriminatamente 
inseriti gli omicidi, le rapi- 
ne, i blocchi stradali, l’in- 
terruzione di un pubblico 
servizio, l'occupazione di 
case, il danneggiamento di 
un bancomat o la rottura 
della vetrina di un’agenzia 
interinale. Il concetto di 
“violenza” è scivoloso 
quando si ha a che fare con 
il diritto e quando non si 
discerne tra le motivazioni 
delle condotte e tra i beni 
lesi (la vita e l’integrità fi- 
sica non stanno sullo stesso 


piano di una vetrina o la ser- 
ratura di un palazzo vuoto 
e in abbandono). 

La critica dell’esistente 
passa necessariamente an- 
che attraverso la critica del 


"diritto. Un ordinamento giu- 


ridico che quasi depenalizza 
il falso in bilancio e inqui- 
sisce chi sciopera non è che 
la fotografia di un certo as- 
setto dei rapporti di forza 
nella società e la maschera, 
il feticcio, dei sottostanti 
attuali rapporti economici 
tra capitale e lavoro. Non è 
detto che domani la fotogra- 
fia sia la stessa. 


Simone Bisacca 
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f Modena: gli anarchici 
tornano in centro 


Ritornano gli anarchici in 
centro a Modena. Libera vive 
A tutti i/le compagni/e, siam 
felici di dare la notizia del- 
l'apertura della biblioteca 
libertaria/anarchica UNIDEA, 
nel centro di Modena. L’inau- 
gurazione della biblioteca 
avverrà sabato 14 febbraio alle 
ore 16, in via S. Agata 6, con 
musica e cibo. Ricordiamo che 
via S. Agata è il luogo dove 
negli anni ’20 gli anarchici 
modenesi avevano la sede. La 
lotta di LIBERA contro 
l'autodromo continua, in tal 
senso invitiamo fortemente 
tutti i/le compagni/e a parteci- 
pare alla conferenza che 
sabato 7 febbraio, alle ore 16, 
si terrà nella sala di via Marie 
Curie 22. La conferenza 
tratterà dell'impatto ambientale 
che avrà il progetto autodromo 
e delle false aspettative 
economiche dell'impianto. 
Dovrebbe garantire la presen- 
za un compagno del comitato 
contro l’autodromo d'Imola. 
Stamperemo presto un 
manifesto, che diffonderemo in 
città, in cui ribadiamo la nostra 
intenzione a restare sino alla 
fine e in cui riporteremo tutte 
le solidarietà espresse alla 
lotta di Libera. Invitiamo tutte 
le realtà di movimento che 
volessero esprimerci la loro 
solidarietà a scriverci alla mail: 
libera.mo@libero.it 

Libera via Pomposiana 271 
Marzaglia, 41100 Modena 
www.libera-unidea.org 
libera.mo@libero.it 


$ Pisa: nuova sede 


Il Coordinamento Anarchici e 
Libertari di Pisa e Valdera ha 
finalmente una propria casa. 
La nuova sede anarchica è in 
Via del Tidi 20 (in pieno 
Centro Storico, zona mercato) 
ed è aperta per ora il lunedì 
dalle 17,30 alle 20 ed il 
giovedì dalle 21,30 alle 23. 


| Gilancio 
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Il 14 dicembre 2003, al- 


l’età di 86 anni, dopo breve 


malattia è morto il compa- 
gno Cesare Fuochi, ferro- 
viere, anarchico. Con lui 
scompare uno degli ultimi 
esponenti della generazione 
di anarchici che ha coniuga- 
to l’esperienza del movi- 
mento storico con quella di 
chi giunse all’anarchismo a 
partire dalla tumultuosa sta- 
gione delle lotte operaie e 
studentesche degli ultimi 
decenni del Novecento. Con 
Cesare scompare anche un 
amico, un compagno sem- 
pre presente alle nostre at- 
tività, un maestro buono e 
comprensivo ma anche rigo- 
roso nel trasmettere i prin- 
cipi dell’anarchismo mala- 
testiano a cui sempre si è 
ispirato. 


Nato nel 1917 in aio 


le famiglia proletaria, com- 
piuti gli studi elementari si 
impiega come garzone di 
barbiere da Decimo Sarti, 
“l’anarchico imolese più 
bastonato dai fascisti” e per 
tre volte assiste alla distru- 
zione della sua bottega da 
parte delle camicie nere. 
L’ambiente in cui cresce è 
il tipico ambiente imolese 
fedele alle idee sovversive 
anche durante il fascismo. Il 
padre è anarchico, molti 
parenti, paterni e materni, 
fanno parte del movimento 
libertario o del Pci e la sua 
casa sarà, per tutto il ven- 
tennio e fino alla Liberazio- 
ne, un centro di ininterrotta 
attività clandestina. A soli 
18 anni, con altri giovani 
antifascisti, è fra i promo- 
tori di un libreria circolan- 
te, celata in una casa priva- 


ta, tramite la quale si diffon- 
dono libri di contenuto so- 


ciale. Nel 1936, con altri 
giovani anarchici tra i quali 
Andrea Gaddoni, approfit- 
tando della ridotta sorve- 
glianza serale, frequenta 
Primo Bassi, uscito dal car- 
cere dopo aver scontato, in- 
nocente, una lunga condan- 


| na per l’uccisione di un fa- 


scista. Le idee e gli ideali 
che ha appreso fin da bam- 
bino acquistano ora maggio- 
re consapevolezza teorica e 
si fanno pratica quotidiana 
di vita. Nelle ore notturne, 
durante la rivoluzione spa- 
gnola, ascolta, in una saletta 
del bar dell’anarchico Ire- 
neo Sassi, Radio Barcello- 
na, alla quale lavorano 1 co- 
munisti Ezio Zanelli e Gio- 
vanna Zanarini, parenti del- 
la famiglia Fuochi. Allo 
scoppio della guerra è im- 
piegato come infermiere in 
alcuni ospedali del Veneto 
e dopo l’otto settembre ri- 
entra a Imola, riprendendo 
i contatti con i compagni e 
gli antifascisti. Con il padre 
e il fratello Emilio, che sarà 
un valoroso partigiano co- 
munista, partecipa alle riu- 
nioni clandestine degli an- 
tifascisti imolesi e contri- 
buisce, con Diolaiti, Baz- 
zocchi e Zavattero, alla ri- 
nascita del movimento anar- 
chico nella Romagna. Nei 
primissimi mesi del 1944 
“sale in montagna” e si uni- 
sce alla IV brigata Garibal- 
di, accolto calorosamente 
da quanti lo conoscono per 
la sua attività. Nominato vi- 
ce commissario politico del- 
la compagnia, partecipa a 
pericolose azioni, rischian- 


Una vita per l'anarchia 


do più volte di finire prigio- 
niero dei tedeschi o di esse- 
re ucciso. In un combatti- 
mento gli muore al fianco il 
giovane Cesare Masetti, fi- 
glio di Augusto. Nel dram- 
matico ottobre del ‘44, dopo 
la morte del commissario 
della compagnia, ricopre 
informalmente un ruolo di 
primissimo piano della bri- 
gata, impegnata nella san- 
guinosa battaglia di Puroce- 
lo e nel passaggio della li- 
nea del fronte. Nel frattem- 
po nella casa paterna, tra- 
sformata in uno dei maggio- 
ri centri di propaganda, si 
ciclostila il foglio comuni- 
sta “La Comune”. Nel 1945, 
dopo varie peripezie (sarà 
arruolato, suo malgrado, 
con gli altri partigiani della 
36a, nel gruppo di combat- 
timento “Cremona” del nuo- 
vo esercito italiano) rientra 
a Imola ma viene arrestato 
dalle autorità dell’Italia li- 
berata per diserzione, aven- 
do abbandonato la “Cremo- 
na” dopo il 25 aprile. Scar- 
cerato dopo una ventina di 


giorni grazie all’intervento 
del comandante partigiano 
“Bob” Tinti, viene condan- 


nato a 18 mesi di reclusio- 


ne. I giovani anarchici imo- 
lesi avevano comunque ap- 
prontato un piano per libe- 
rarlo a qualunque costo, nel 
caso si fosse protratta la sua 
detenzione. Fra i fondatori 
del Gruppo Malatesta, nel 
1945 aderisce alla FAI nel 
corso del suo Congresso co- 
stitutivo, e da allora parte- 
cipa attivamente a tutte le 


- attività del gruppo. Sono an- 


ni duri, durante i quali la 
propaganda stalinista cerca 
di spazzare il movimento 
anarchico, ma la solidarietà 
sovversiva creatasi negli 
anni della clandestinità e 
della resistenza, e la univer- 
sale stima di cui godono a 
Imola gli anarchici, impedi- 
scono l’affermarsi delle ca- 
lunnie o delle blandizie co- 
muniste. Cesare Fuochi sarà 
fra i più lucidi nel denuncia- 
re l’involuzione sempre più 
autoritaria di un movimen- 
to che si richiamava, co- 


munque, a ideali comuni di 
emancipazione e solidarie- 
tà. Attivissimo nel movi- 
mento anarchico, anche gra- 
zie al mestiere di ferroviere 
che gli permette di viaggia- 
re € tenere i contatti con i 
compagni, partecipa a qua- 
si tutti i congressi della FAI 
e nel 1965 è anche grazie a 
compagni come lui, Sparta- 
co Borghi, Cesare Gaddoni, 
Primo Bassi, se il gruppo 
imolese, quasi unico nella 
Romagna, mantiene l’ade- 
sione alla Federazione. Ne- 
gli anni settanta, quando il 
movimento riprende slancio 
per l’apporto delle nuove 
leve, la sua figura, il suo 
esempio, la sua lucidità si 
rivelano preziosissimi nel 
mostrare ai compagni più 
giovani la natura profonda- 
mente sociale e umanistica 
dell’anarchismo. E più vol- 
te la sua intelligente e di- 
screta “protezione” ha im- 
pedito conseguenze spiace- 
voli a più di un compagno. 


Anche negli anni ottanta, 


quando il Malatesta di Imo- 


la assume l’incarico della 
Commissione di Corrispon- 
denza della FAI, queste sue 
doti si riveleranno impor- 
tanti per affrontare le que- 
stioni più delicate. A Imola 
la sua figura ha sempre go- 
duto di grandissima stima 
sia fra gli amici e i compa- 
gni che fra gli avversari, 
sentitamente apprezzata per 
la fermezza nei principi. 
libertari e per la disposizio- 
ne al dialogo e alla discus- 
sione: rigido con se stesso 
e “spontaneamente” tolle- 
rante verso le idee altrui. 

Con pochissimi studi alle 
spalle, Cesare è stato un 
maestro, un vero educatore, 
sempre in grado di insegna- 
re qualcosa anche agli “il- 
lustrissimi dottori”, come 
chiamava affettuosamente i 
compagni “che avevano stu- 
diato”. Cesare lascia un ri- 
cordo indelebile in chi ha 
avuto la fortuna di cono- 
scerlo. 


Gruppi Anarchici 
Imolesi 


Milano 
assemblea sul 
precariato 


È d’obbligo considerare 
che lo sciopero selvaggio 
organizzato dagli auto-fer- 
ro-tranvieri nella giornata di 
sabato 20 dicembre, cioè 
nella stessa giornata del- 
l'Assemblea sul Precariato, 
ci ha sicuramente penalizza- 
to. Ma ben venga: le azioni 
e la lotta, valgono sicura- 
mente più delle parole. 

Di certo ci siamo trovati 
con una partecipazione ri- 
. dotta. 

Le prime valutazioni so- 
no state proprio sull’impor- 
tanza della lotta stessa de- 
gli auto-ferro-tranvieri, che 
sicuramente ha scavalcato 
gli schemi della regolamen- 
tazione degli scioperi e del 
controllo confederale, sotto 
l’impulso dell’autorganiz- 
zazione. Si è valutato posi- 
tivamente il fatto che al 
mattino un corteo di lavora- 
tori dei mezzi pubblici si era 
formato spontaneamente, 
confluendo nel centro, uni- 
ficandosi con il corteo dei 
lavoratori del commercio in 
lotta per il rinnovo del con- 
tratto. 

Si è parlato dei gravi e 
pesanti processi di precariz- 
zazione che vanno avanti 
inesorabilmente anche al- 
l’interno delle grandi azien- 
de, grazie alle leggi appro- 
vate ed agli accordi sinda- 
cali. Alla Telecom è stato 
concesso fino al 35% di 
assunzioni di lavoratori con 
contratti atipici. Alla Omni- 
tel-Vodafone per meglio at- 
tivare precarizzazione € 
flessibilità è stato imposto 
dall’azienda il passagio dal- 
la categoria dei Metalmec- 
canici a quella delle Tele- 
comunicazioni, peggiorati- 
vo in tal senso. Solo la lotta 
dei lavoratori ha fatto sì che 
si mantenessero le condizio- 
ne pregresse. 

Sono state documentate 
le condizioni di lavoro in 
nero e di supersfruttamento 
alle quali sono sottoposti in 
particolare gli immigrati, 
approfittando della loro 
condizione di maggior ricat- 
tabilità, e delle vertenze 
aperte in difesa dei loro di- 
ritti dal sindacalismo di ba- 
Seo. 

Sono stati portati esempi 
di esternalizzazione nel- 
l'ospedale San Raffaele .e 
| della lotta di contenimento 
da parte dei lavoratori. Inol- 
tre è stato considerato come 
l’ospedale utilizza sempre 
più personale infermieristi- 
co proveniente, in particola- 
re, dalla Romania attraver- 
so la forma cooperativa. 


Questo permette di pagare. 


meno la manodopera e, at- 


traverso le cooperative, di. 


rompere i meccanismi di di- 
fesa dei lavoratori. 


Da parte della associa- 
zione multietnica Todo 
Cambia è stato chiesto il 
sostegno per la manifesta- 
zione promossa dal “comi- 
tato immigrati” che si terrà 
il 31 gennaio a Roma, per 
la regolarizzazione di tutti 
gl’immigrati e l’eliminazio- 
ne dei CPT. 

Alla fine dell’incontro si 
è valutata la opportunità di 
un percorso di confronto tra 
il sindacalismo di base e il 
“comitato immigrati”; di 
seguire la mobilitazione de- 
gli immigrati del 31 genna- 
io; di sperimentare, dove ci 
sono le condizioni, la pos- 
sibilità di attivare a livello 
territoriale le “camere so- 
ciali” con l’appoggio e la 
collaborazione del sindaca- 
lismo di base e dell’autor- 
ganizzazione sociale. 


Enrico 


CASIIIISZTRSITZION DI DTZIDOSI OE researarssssneres: 


Malatesta 
perla prima 
volta a L'Aquila 


In base ai documenti 
fin’ora rinvenuti non è pos- 
sibile stabilire se Malatesta 
si fosse mai recato nel- 
l’aquilano, ma leggendo una 
Circolare Ministeriale del 
1885, potremmo spingerci a 
supporlo per il motivo che, 
tra le varie Prefetture avvi- 
sate del rientro in Italia di 
Malatesta da Buenos Aires, 
compare anche quella di 
L’Aquila. I LE 

“Viene riferito che il no- 
to Errico Malatesta oggetto 
delle circolari di questo 
Ministero in data 5 e 20 
maggio 1885 n. 3232 e 
3526, sarebbesi allontanato 
da Buenos Aires per ritor- 
nare in Italia. Ne informo la 


S. V. con preghiera di dare - 


le occorrenti disposizioni 
per l’arresto del Malatesta 
qualora giungesse in code- 
sta provincia” (A.S.A., Pre- 
fettura di L'Aquila, Affari 
di Gabinetto e Riservati, b. 
22: E lait CALICE Gli 
anarchici abruzzesi nel pe- 
riodo giolittiano, Edizio- 
ni Samizdat, Pescara, 1998, 
Di DIL 
L’Aquila, il cui suolo, 


forse, non fu mai battuto dal 


ramingo piede di Errico 
Malatesta, a 150 anni dalla 
sua nascita, dopo Napoli ed 
Ancona, ha ospitato un pub- 
blico incontro sulla figura 
ed il pensiero politico del- 
l’anarchico campano. L’oc- 
casione per gli organizzatori 
ha assunto dunque una no- 
tevole importanza emotiva, 
storica e politica. Invitati 
dal Centro Studi Libertari 
AQ, Collettivo Antiautori- 
tario e Collettivo Studente- 
sco Indipendente, i compa- 
gni Silvio Cicolani, Tiziano 
Antonelli ed Enrico Voccia, 
domenica 4 gennaio, hanno 
indirizzato i temi del dibat- 
tito sull’importanza, negata 


e nascosta dalla storia uffi- 
ciale, della figura di Mala- 
testa all’interno del movi- 
mento rivoluzionario italia- 
no e non, dalla Prima Inter- 
nazionale al biennio rosso; 
sull’esposizione, analisi, 
critica ed attualità del Pro- 
gramma Anarchico da egli 
redatto; sulla sua capacità 
di aver colto i “poteri na- 


scosti” insiti nei futuri siste- 


mi democratici. 

Supportato da un pubbli- 
co assai numeroso ed inte- 
ressato (cosa assai insolita 
per un’occasione di con- 
fronto politico in una città 
dichiaratamente conserva- 
trice), l’incontro si è pro- 
tratto per più di quattro ore 
senza mai perdere di tensio- 
ne, rivisitando e di riconfer- 
mando le posizioni della 


dottrina anarchica sull’ana-. 


lisi degli effetti della tragi- 
ca politica attuale. Alla co- 
involgente esposizione è 
seguito un lungo ed acceso 
dibattito di chiarificazione e 
approfondimento gestito 
con grande elasticità dai tre 
relatori che, nel rispondere 
ai numerosissimi quesiti a 
loro rivolti, non hanno mai 
mancato di attenzione, pa- 
zienza ed “affetto” (Per tut- 
to ciò gli organizzatori col- 
gono l’occasione di ringra- 
ziarli e salutarli su queste 
pagine!). | 

La giornata è inoltre ser- 
vita ad introdurre l’eventua- 


le possibilità di coordina- 


mento tra i compagni della 
provincia (intervenuti per 
l’incontro), per un’analisi 
delle posizioni libertarie e 
del rispettivo contributo da 
fornire all’interno del varie- 
gato movimento locale. 
a cura di Elena ed 
Edoardo per il Centro 
Studi Libertari AQ 
centrostudi aq@hotmail.com 


VISLLIISAIIZIFSIIZIZI IZIENIZIO NI DOTI IDLIZOLIS TALI SOLI I PALIOIS CILE II IZAIO VET IOLIETI IAOI DICICHIA TIA 


Parma nuova 

occupazione 

Sabato 10 gennaio un 
gruppo di lavoratori migran- 
ti con permesso di soggior- 
no ma senza una casa ha 
dato vita con l’aiuto del co- 
mitato cittadino antirazzista 
alla quinta occupazione in 
città. In una casa cantoniera 
abbandonata ora vivranno 6 
persone che dormivano sot- 
to i ponti . La casa è in via 
Valera di sotto 2 dopo il 
passaggio a livello. Nota 
curiosa: anche questa volta 
non si sa chi è il proprieta- 
rio dell’immobile visto che 
le ferrovie affermano che 
l’immobile stesso non rien- 
tra nel loro patrimonio. Ap- 
pena svelato l’arcano pro- 
cederemo come al solito 
presentando al proprietario 
un progetto di autorecupero, 
ossia mettere a posto l’im- 
mobile e poi pagare un af- 
fitto a prezzi popolari. Ora 
le case occupate a Parma 
salgono a 5 con un totale di 


più di 100 persone, e la lot- 
ta non si fermerà qui. 
Katia 


Metti una 
sera... al 
politeama di 

Le bandiere rossonere 
hanno ripreso, fin dal 13, a 
sventolare sulla facciata 
della sede storica del Ger- 
minal, sulla piazza principa- 
le cittadina, proprio sopra 
l’ingresso del teatro “Ver- 
di” ove si è svolta la serata 
dedicata ai 110 anni dal 13- 
16 gennaio 1894, data in cui 
ebbero luogo i “Moti della 
Lunigiana” col loro natura- 
le epicentro a Carrara. 

Un folto pubblico, circa 
400 persone, ha partecipa- 
to all’evento, il cui pro- 
gramma era piuttosto fitto: 
alle 21 ha svolto un breve 
riepilogo storico Franco 
Bertolucci, della Biblioteca 
Franco Serantini e del vosti- 
tuendo Archivio de! Germi- 
nal; è stata quindi la volta 
di Soledad Nicolazzi col 
suo monologo “Ciclonica” 
che si dipana sui temi della 
Critical Mass con cospicui 
prestiti al Don Chisciotte di 
Cervantes; dopo l'interval- 
lo è toccato a Donato Lan- 
dini che ci ha offerto tre 
canzoni sul tema “Lavoro, 
non lavoro”; poi sono saliti 
sul palco Antonio Bertusi 
degli “Auras”, il quale ha 
letto alcuni brani del dram- 
matico resoconto di Ceccar- 
do R. Ceccardi intitolato 
“Dai paesi dell’anarchia”, 
accompagnato alla fisarmo- 
nica da Davide Giromini; è 
stata quindi la volta del 
quartetto degli “Anarchi- 
stes” (Nicola Toscano, 
Alessandro Dane!lli, Marco 
Revelli e Lauro Rossi), che 
hanno proposto alcune can- 
zoni del repertorio anarchi- 
co, concludendo, ospiti Ro- 
berto Ruberti e Paola Nico- 
lazzi, con il “Galeone”; in- 
fine, due gruppi di pizzica, 
l’uno coordinato da Andrea 
Ceccarelli, l’altro composto 
da Brigitta, Daniela e Siro 
hanno chiuso la serata. 

La sera stessa e nei gior- 
ni successivi, insieme ai 
commenti di approvazione 
dell’iniziativa, immancabi- 
le è stata la domanda: “Ma 
come avete fatto a farvi dare 
il Verdi?”. Infatti il princi- 
pale teatro ormai da oltre un 
decennio vive un declino, e 
le sue vicende ogni tanto 
riaffiorano nelle cronache 
cittadine. 

Dal 1989 il Politeama, 
ove si trova il teairo con al 
piano superiore la sede del 


` 


Germinal, è soggetto ad 


un’aggressione che più vol- 
te ha trovato spazio su que- 
ste pagine e che ci sarebbe 
troppo lungo riepilogare. 
Qui basti ricordare che al 
seguito dell’invasione della 
polizia e conseguenti man- 
ganellate, manifestazioni e 
clima di tensione in tutta la 
città, nel 1990 il Comune 
promosse una causa di fron- 
te al Tribunale di Massa per 
verificare la veridicità di 


quanto affermato dagli oc- 
cupanti del Germinal, sup- 
portati da ben due perizie di 
avvocati, e cioè che tutto il 
Politeama poteva essere 
soggetto ad espropriazione 
e rientrare a far parte del 
patrimonio comunale. Ben 
presto però si comprese che 
il potere politico non aveva 
nessuna intenzione di giun- 
gere fino al giudizio e, dopo 
una serie di rinvii e lungag- 
gini processuali, venne san- 
cito davanti al notaio il 
compromesso di cedere al 
Comune i locali reclamati 
come storici dagli anarchi- 
ci, chiudere gli occhi su tut- 
to il resto e ritirarsi dal pro- 
cedimento. Nel frattempo la 
ditta che eseguiva la ristrut- 
turazione del palazzo ave- 
va abbattuto le scale di 
emergenza del teatro e il 


maestoso scalone in marmo 


di accesso al Germinal, so- 
praelevato di un piano l’edi- 
ficio, amenità quest’ultima 
per cui i responsabili sono 
stati condannati in un altro 
procedimento, intentato 
contro di loro da alcuni cit- 
tadini. 

Verso la fine degli anni 
290 l’attività teatrale si è 
andata riducendo, potendo 
ammettere il pubblico ai 
piani superiori soltanto in 
deroga alle norme di sicu- 
rezza, cosa che i sindaci 
delle precedenti ammini- 
strazioni hanno accettato di 
fare pur di offrire alla città 
una brevissima stagione 
operistica e qualche spetta- 
colo di grande richiamo di 
pubblico. Lo scorso anno la 
stessa gang di speculatori 
che ha fatto abbattere le 
scale di emergenza, con in 
più qualche pescecane ag- 
giunto e che ora si fa chia- 
mare “nuova Caprice”, ha 
fatto dichiarare inagibile il 
teatro, salvo l’utilizzo di 99 
posti per proiezioni cinema. 
Se ne può dedurre soltanto 
una mossa “astuta” per in- 
durre l’amministrazione ‘a 
risolvere la questione com- 
prando un edificio che già 
dovrebbe essere suo. 

Ed ecco dunque il passo 
saliente della motivazione 
di concessione del permes- 
so per la serata: “TI Sinda- 
co, vista l’istanza (ecc.), 
vista la licenza di agibilità 
(ecc.), considerato che det- 
ta manifestazione rappre- 
senta un evento politico- 
culturale di grande impor- 
tanza per la cittadinanza e 
che il suo mancato svolgi- 
mento potrebbe provocare 
gravi problemi di ordine 
pubblico, considerata an- 
che la radicata tradizione 
anarchica nella nostra cit- 


tà, (omissis) Ordina, per i 


motivi in premessa indica- 
ti, lo svolgimento della ri- 
correnza storica dei 110 
anni dai “Moti del 1894” 
nella nostra città, (...) pres- 
so il Teatro Politeama Ver- 
di: di Carraro, 606:7. 

Ma, con tutte le limita- 
zioni, gli abitanti di Carrara 
per una volta ancora hanno 
avuto l’opportunità di go- 
dersi il loro teatro. Riusci- 
ranno a dimenticarlo facil- 
mente? 


AEnne 


25 gennaio 2004 


UMĀNITA’NOVA 


e 


PISA: E. De Liperi, 40,00; PONTE 
A ELSA: P. Zannelli, 40,00; LIVOR- 
NO: F. Terreni, 40,00; S. MINIATO 
B.: R. Bertini, 42,00; CAPANNORI: 
M. Benassi, 42,00; S. MARTINO V. 
C.: G. Covino, 40,00; CARMIGNA- 
NO: U. Contini, 48,00; TERNI: D. 
Gennari, 40,00; ANCONA: G. 
Giannini, 40,00; LESIGNANO DE’ 
BAGNI, 40,00; SCORTICHINO: V. 
Menei, 40,00; GENOVA: Compa- 


| gnia Unica Scarl, 40,00; BOLZA- 


NO: M. Giacomelli, 50,00; S. MA- 
RIANO: G. Donati, 40,00; QUER- 
CETA: A. Baralla, 40,00; SOLI- 
GNANO: D. Serventi, 40,00; FARI- 
NI: L. Tiengo, 40,00; S. CROCE 
CERVASCA: D. Draperis, 42,00; 
GENOVA: T. Mangini, 40,00; 
GAETA: A. Ciano, un saluto a tutti 
e buon lavoro per il giornale che dà 
voce ai senzapotere, 40,00; SOT- 
TOMARINA: R. Cardi, 40,00; 
SAVA: C. D’Adamo, 40,00; 
STRAMBINO: F. Tanzarella, 48,00; 
ROMA M. Billi: 40; CASTENEDO- 
LO: P. Chiodi, 40,00; MONOPOLI: 
D. Fuso, 40,00; FOGGIA: P. Trallo, 
50,00; SIENA: P. Navarrini, 40,00; 
SPEZZANO PICCOLO: F. Furgiue- 
le, 40,00; CATANIA: O. Germanà, 
42,00. 


Totale euro 1.366,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ANCAIANO: T. Carli, 100,00; 
VITICUSO: M. Caira, 80,00; CALE- 
STANO: A. Pizzarotti, 80,00; CA- 
STELBOLOGNESE: Giordana 
Garavini ricordando Cesare Fuochi, 
150,00. 
Totale euro 410,00 


SOTTOSCRIZIONI 
AREZZO: Gli anarchici quartiere 
Colcitrone in lotta contro il comune 
fascista di Arezzo, 100,00; S. 
DANIELE DEL FRIULI: | compagni 
delle Casette ricordando Angelico, 
100,00; ORBETELLO: M. Preti, 
90,00; CALENZANO: C. Ciampi, 
10,00. 
Totale euro 300,00 


VARIE 

GENOVA: A. Gnecco, 8,00; PISA: 
E. De Liperi, 8,00; PONTE A ELSA: 
P. Zannelli, 8,00; S. MINIATO B.: 
R. Bertini, 8,00; CAPANNORI: M. 
Benassi, 8,00; QUERCETA: A. 
Baralla, 8,00; SOLIGNANO: D. 
Serventi, 8,00; S. CROCE Cerva- 
sca: D. Draperis, 8,00; SOTTOMA- 
RINA: R. Cardi, 8,00; MONOPOLI: 
D. Fuso, 8,00; SIENA: P. Navarrini, 


8,00; CATANIA: O. Germanà, 8,00; 


TRIESTE: Commissione Antirazzi- 
sta FAI - Volantoni Antirazzisti, 
40,00. 

Totale euro 136,00 


Totale entrate euro 2.415,00 


USCITE 

composizione n°2 77,47 
impaginazione n°2 114,00 
stampa n°2 465,00 
spedizione n°2 245,00 


Totale uscite euro 901,47 


saldo n°2 1.513;539 
saldo precedente -8.124,46 
saldo finale 


-6.610,93 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL (NTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Spesa di guerra 


Se dovessimo riportare i dati della spesa militare italia- 
na per l’anno 2004 (Finanziaria 2003), secondo i dati uffi- 
ciali forniti dal Ministero della Difesa sarebbe molto sem- 
plice: la cifra complessiva è pari a 19.670 euro. E tutto? 
Forse no. Per calcolare le cifre esatte delle spese militari 
di ogni stato occorre dare un occhio anche ad altre cifre, 
che, per ragioni di mera contabilità nazionale, compaiono 
sotto voci diverse. Una di queste, sicuramente ragguarde- 
vole, è quella delle missioni estere: 


Missione estere 1° semestre Legge 18 marzo 2003 n. 
42 


- art. 1 Missioni estere generali - autorizzata la spesa 
di euro 359.549.625 
- art. 2 Partecipazione italiana alla missione di polizia 
dell’Unione europea in Bosnia-Erzegovina è autorizzata, 
dal 1 gennaio 2003 al 31 dicembre 2003 2.918.692 
- art. 6. Prosecuzione delle attività di assistenza alle 
Forze armate albanesi 5.165.000 


Missioni estere 2° semestre Legge 11 agosto 2003 n. 


231 
- art. 1. autorizza una spesa di 358.355.586 
- art. 2. termini relativi alla partecipazione di personale 
delle Forze di polizia a operazioni internazionali autoriz- 
zata tile 4.994.414 
- art. 4. autorizza la spesa per Africa sub-sahariana 


5.200.000 


Iraq legge 1 agosto 2003 n. 219 - 
- Art. 6 invio in Iraq di un contingente militare - auto- 


rizza 232.451.241 
Totale da aggiungere per solo queste due leggi è di euro 
968.634.558! 


Naturalmente la cifra è ferma ad agosto, ovvero al pre- 
Nassirya, che ha visto invocare da tutte le parti, e con 
particolare veemenza dal centrosinistra, un rimpin- 
guamento delle spese per la sicurezza, giudicate dal “com- 
pagno” Minnitti (DS) ancora insufficienti. Chissà quali 
“sorprese” ci riserverà il futuro governo di centrosinistra. 
Comunque, nel fervore patriottico, lo Stato Italiano, con 
largo consenso di tutti i partiti, ha deciso di stanziare ul- 
teriori 200 milioni di euro per aumentare gli stipendi dei 
militari e delle forze di polizia interna. Non è finita qui: 
anche gli 80 milioni ricavati dall’8 per mille verranno de- 
stinati automaticamente, per i prossimi tre anni, al “pac- 
chetto sicurezza” Perché, ed è bene saperlo, mentre le 
spese per i carabinieri sono computate nelle spese milita- 
ri, le altre forze di sicurezza nazionale vengono pagate 
dal ministero degli Interni. 

Ma la finanziaria ha fatto giusto in tempo per inserire 
quanto segue: 

Titolo III Disposizioni In Materia Di Spesa 

Capo I - Spese Delle Amministrazioni Pubbliche 

Articolo 5 (Fondo missioni internazionali) 

1. Per l’anno 2004 è istituito un Fondo di riserva di 
1.200 milioni di euro per provvedere ad eventuali esigen- 
ze connesse con la proroga delle missioni internazionali 
di pace. 

Le missioni di carattere militare cui l’Italia partecipa, 
prorogate al 31 dicembre 2003 dal decreto legge 10 luglio 
2003, n. 165 (convertito con legge 1 agosto 2003, n. 219) 
sono le seguenti: | 

missione SFOR (prosecuzione della missione militare 
internazionale di pace IFOR per il rispetto degli Accordi 
di Dayton e per il consolidamento della “pace” di Bosnia); 

missione MSU (missione militare nell’ambito della For- 
za internazionale per l’ applicazione degli Accordi di 
Dayton (Bosnia); 

missione KFOR (missione NATO per il rispetto degli 
accordi di cessate il fuoco tra Macedonia, Serbia e Alba- 
nia); 

missione NATO Headquarters Skopje (per il coordina- 
mento delle attività in Macedonia); 

missione UNMIK (forza di polizia civile internazionale 
del? ONU delegata all’amministrazione civile del Koso- 
vo); ue 

missione Albit (cooperazione con l’ Aeronautica alba- 
nese per la ristrutturazione della scuola di volo di Valona); 

missione Albania 2 (sorveglianza nelle acque territo- 
riali ed interne albanesi per prevenire l’ immigrazione ille- 
gale); 

missione NATO Headquartes (per il coordinamento tra 
Autorità albanesi, NATO e Organizzazioni Internazionali 


ed il supporto di KFOR e delle missioni nella ex Repub- 
blica iugoslava di Macedonia Fyrom); 

missione TIPH II (missione di monitoraggio svolta in 
base all’ Accordo israelo-palestinese del 15 gennaio 1997 
(Hebron); 

missione HNMEE (missione militare internazionale di 
“pace” in Etiopia ed Eritrea); 

missione Operazione concordia (supporto agli osser- 
vatori internazionali e assistenza al Governo per garantire 
la sicurezza nella ex Repubblica iugoslava di Macedonia); 

missione Enduring Freedom (missione di sostegno alle 
operazioni militari degli Stati Uniti in Afganistan); 

missione Active Endeavour (rischiaramento della flotta 
NATO nel Mediterraneo orientale nell’ambito dell’opera- 
zione Enduring Freedom sulla base dell’articolo 5 del Trat- 
tato); 

missione ISAF (missione multinazionale di assistenza 
all’ Autorità afgana); 

missione EUMM (missione dell’Unione europea di 
monitoraggio nella ex Jugoslavia); 

missione Antica Babilonia (missione per garantire la 
sicurezza degli interventi “umanitari” in Iraq). 

A tali missioni, sono da aggiungersi la POPEDA 
italiana (con un osservatore) ai negoziati per la “pace” in 
Somalia nonché al monitoraggio sul cessate il fuoco nella 
regione dei Monti Nuba in Sudan. 

Sul versante “civile”, l’Italia partecipa alla missione 
EUPM (missione dell’Unione europea di assistenza e 
riorganizzazione delle Forze di polizia della Bosnia- 
Erzegovina), operante a Brcko. 

Ancora per il profilo addestrativo, l’Italia conduce una 
duplice collaborazione, concordata in via bilaterale, con 
l'Albania, per l'addestramento delle Forze di polizia e la 
riorganizzazione delle Forze armate di quel Paese. 

‘E tutto questo in attesa di nuove e proficue missioni di 
guerra su scala internazionale. Potrebbe sembrare che sia 
finita qui per le spese militari, ma se fossimo un po’ più 
accorti, potremmo scoprire che, indirettamente, la spesa 
militare italiana, viene supportata da altre voci civili: spe- 
se per la sanità, per l’agricoltura, per l’industria e così 
via. Provate ad immaginarvi, ad esempio, le spese soste- 
nute nel campo della ricerca scientifica che indagano le 
nuove terapie antivirali, o il sostegno alla ricerca di anti- 
parassitari da applicare alle produzione agricole, alle pro- 
duzioni di sistemi di comunicazione SEI pu “raffina- 


ti” ed “intelligenti”... Ebbene tutte queste produzioni han- 
no un utilizzo di tipo duale, ovvero sia civile che militare. 
Il loro impiego può partire in un settore per poi essere 
esteso ed utilizzato in altri (sappiamo che Internet nasce 
come sistema rapido di scambio di informazioni in ambito 
militare). Quale è, quindi, la vera spesa militare in Italia? 

Difficile a dirsi e difficile da calcolare. Basti pensare, a 
tal proposito, che l’estremista liberista, l’onorevole Mar- 
tino, ministro della Difesa ha addirittura proposto, in chiave 
ahimé antiliberale di espungere le spese militari dal con- 
teggio del Bilancio dello stato (la Finanziaria). Come se, 
in futuro, queste potessero essere totalmente sottratte a 
qualsiasi controllo sia “fiscale — inflazionistico” che pub- 
blico. Da buoni liberali, in senso storico naturalmente, i 
nostri ministri cercano inoltre di statalizzare il solo 
comparto militare (questo sta? avvenendo in quasi tutto il 
mondo), mandando a bagno, nello stesso tempo, tutti gli 
altri comparti della spesa pubblica. Comico no? 

Per noi due punti sono però estremamente chiari: 

Il centrosinistra, come ha fatto il centrodestra, aumen- 
terà le pur considerevoli spese in ambito militare e non si 
tirerà sicuramente indietro dal finanziare operazioni di 
guerra su scala internazionale (anche quelle ammantate da 
finalità umanitarie). 

Poco ci importa sapere, se le spese militari italiane sia- 
no comparativamente, almeno per ora, più basse di quelle 
di altri paesi: da internazionalisti pensiamo che ogni cen- 
tesimo speso in quella direzione sia un centesimo buttato. 

Pietro Stara 


1 Lega Obiettori di coscienza, 24 novembre 2004, La spesa 
militare in Italia, PEDIA sul sito www. Peacelink.it 


Orrori democratici 


dalla 1° pagina 


ne siamo sicuri, si renderanno attuali e necessarie. 

Guantanamo. All’epoca dei blocchi contrapposti, sareb- 
be stato un formidabile strumento propagandistico da usa- 
re come una clava contro l’avversario. Ma adesso che non 
c’è più un “avversario”, adesso che siamo tutti alleati, più 
o meno volontari, del colosso americano, che bisogno c’è 
di fare della “propaganda”? Lasciamola a quegli straccioni 
del terzo e quarto mondo, che tanto... per quello che con- 
tano! E poi siamo in guerra. E à la guerre comme à la 
guerre, non si va per il sottile. I trattati internazionali, le 
dichiarazioni dei diritti, gli accordi fra “gentiluomini”, tutte 
cose che non valgono nemmeno l’inchiostro con cui ven- 
gono scritte. 

Così la pensa anche la Corte Suprema degli Stati Uniti, 
che sarà anche l’eterno mito che ci perseguita quando si 
tratta di esaltare i principi della democrazia liberale, ma 
che ogni tanto la sua brava schifezza non propriamente 
democratica la fa anche lei. È di questi giorni infatti la sua 
decisione di non ricorrere contro una sentenza della Corte 
d’Appello (e quindi, sostanzialmente, di approvarla) che 
ha giudicato pienamente legittimo il trattamento riservato 
ai detenuti di Guantanamo. E altrettanto legittimo il diritto 
del governo degli Stati Uniti di impedire, su tale tratta- 
mento, qualsiasi forma di controllo. Evidentemente, se 
dopo oltre due anni di detenzione questi prigionieri devo- 
no ancora essere privati delle più elementari forme di ga- 
ranzia, e nessuno può andare a mettere il naso in quello 
che sta combinando l’ Amministrazione Bush, le magagne 


che vi accadono devono essere veramente grosse. E il se- 
gnale che si vuole mandare al mondo intero, e in partico- 
lare a quello musulmano, non potrebbe essere più chiaro. 

Se il governo dei neocons temesse realmente, nel terro- 
rismo islamico, un ostacolo per i suoi interessi egemonici, 
non sarebbe certo con questa strategia che andrebbe a con- 
trastarlo. Anzi! È evidente, infatti, che le inutili forme di 
umiliante prevaricazione e di arroganza messe in atto non 
solo a Guantanamo, ma anche nelle prigioni irachene e 
afgane controllate dagli americani, hanno il solo scopo di 
esasperare sentimenti già esasperati e dare nuova e pre- 
ziosa linfa alle leadership islamiche che giocano, dall’al- 
tra parte del tavolo, la stessa partita di potere. Ed è altret- 
tanto evidente che. mantenere in continuo stato di 
fibrillazione sia l’opinione pubblica interna che i centri 
mondiali del potere politico ed economico, è un ottimo 
modo per giustificare e rendere indifferibili gli interventi 
armati, lo sviluppo di una impressionante macchina mili- 
tare, la restrizione degli spazi di libertà, il varo di leggi ad 
hoc. Ormai tutto ciò è sempre più chiaro: la paura di un 
nemico invisibile e minaccioso, ingrassato ad arte e legit- 
timato come i/ nemico, speculare, nelle sue pratiche di ter- 


‘rore, al terrore praticato dal potere, diventa l’alleata più 


fedele del nuovo imperialismo e lo strumento più efficien- 
te per aiutarlo a realizzare i suoi progetti di dominio. Una 
volta si diceva “prevenire per reprimere”, oggi, per repri- 
mere basta solo strumentalizzare. 

È la solita storia. Che, in piccolo o in grande, si ripre- 


senta puntuale. 


Massimo Ortalli 


